
IL DISCERNIMENTO: VERSO IL GUSTO DI DIO

Incontro per gli animatori ed educatori di AC delle Parrocchie S. Teresa del B.G. e S. Pietro Ap. Fiuggi, 14 marzo 2003

Per introdurci...

==>
Cosa pensiamo sia Il discernimento? Cosa è importante discernere? Perché? Quale beneficio per la mia vita?

Leggiamo insieme qualcosa tratto da Richard Bach, Il gabbiano Jo​nathan Livingston, Milano 1991.

Dal Vangelo di Marco (10, 17 – 22)

17Mentre usciva per mettersi in viaggio, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: “Maestro buo​no, che cosa devo fare per avere la vita eterna?”. 18Gesù gli disse:“Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. 19Tu co​nosci i comandamenti: Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non dire falsa testImonianza, non frodare, onora il padre e la madre”.

2OEgli allora gli disse: “Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza”. 2lAllora Gesù, fissatolo, lo amò e gli disse: “Una cosa sola ti manca: và, vendi quello che hai e dallo ai poveri e avrai un tesoro in cielo; poi vieni e seguimi”. 22Ma egli, rattristatosi per quelle parole, se ne andò afflItto, poiché aveva molti beni.

Il
brano di Marco è l’icona Biblica di questa sera. Da notare:

( 

La domanda dell’uomo (v. 17)

(

Le prime indicazioni di Gesù (vv. 18 – 19)

(

L’obiezione dell’uomo (v. 20)

(

L’atteggiamento di Gesù e la seconda indicazione (v. 21)

(

La risposta dell’uomo (v. 22)

Il
discernimento è una realtà relazionale, imparare a decifrare come Dio mi si comunica e mi salva, I maestri spirituali distinguono due tappe del discernimento: una prima di purificazione, che porta ad un autentica co​noscenza di sé in Dio e di Dio nella propria storia, è una seconda in cui il discernimento diviene una attitudine continua.

1.
Dove si colloca il discernimento

Tra la persona umana e il suo Signore esiste una comunicazione vera. Il D. fa parte allora della relazione vissuta fra Dio e l’uomo, è uno spazio in cui l’uomo sperimenta questo rapporto come esperienza di libertà. Nel D. poi l’uomo si percepisce come il “creatore” della pro​pria persona. Ciò facendo l’uomo dischiude se stesso nella creatività della storia e crea la storia creando se stesso.

Il D. è quindi realtà relazionale perché, come la fede, presuppo​ne l’accoglienza di Dio che si dona. Questo dono diventa esperienza di una relazione libera e liberante che ci inserisce pienamente anche nella relazione con gli altri e con il creato (perché entrare in relazione con Dio significa entrare in quell’ottica d’amore che è una relazione vivificante con tutto ciò che esiste).

N.
B.

(
Il D. è accoglienza della salvezza per me. Cioè è l’arte della vi​ta spirituale in cui io comprendo come Dio si comunica a me, co​me Dio ml salva; è l’arte in cui io sperimento la libera adesione ad un Dio che liberamente si è affidato alle mie mani in Gesù Cristo.

(
lì D per evitare illusioni sull’amore (Cfr. M. I. Rupnik, Il discernimento,I, Roma 2000, pp. 18 - 19).

(
Per scoprire la vocazione. Possiamo in questo senso dire che il D. è quell’arte che aiuta l’uomo a comprendere la parola che gli è stata rivolta e in questa parola dischiude la via che deve per​correre per rispondere alla Parola.

(
Il D. è nella Chiesa. La vita spirituale si impara in modo sapien​ziale, cioè dalle persone.

La Chiesa nella sua tradizione, nella liturgia e nel magistero, compie il discernimento su Cristo, sulla salvezza che continua a scaturire dal cuore di Dio per tutti gli uomini di ogni tempo. Il D. personale fa sì che questa diventi veramente realtà vissuta dalla persona concreta nelle realtà concrete.

2. Che cos’è il Discernimento

(
Dio parla all’uomo attraverso i suoi pensieri e i suoi sentimenti. Egli non agisce nell’uomo come un estraneo introducendo in lui realtà che non gli sono proprie.

(
È lo Spirito che agisce come realtà intima di ciascuno di noi. Egli agisce nell’amore ed è per questo che i pensieri da lui infiam​mati spingono l’uomo verso la sua piena realizzazione.

(
Occorre pertanto osservare i pensieri e seguire quelli che non solo sono buoni per la vita ma quelli che lo sono per la mia vita.

(
Il discernimento come atteggiamento.

(
Il discernimento non si fa da soli.

(
Esempi di discernimento: la ripetizione e i pensieri esterni all’uomo.

Esercizi di discernimento...
S, fa presto a dirsi giovani di Azione Cattolica, ma quanto è difficile es​serlo! Ogni giorno ci è chiesto di porci in atteggiamento di ricerca della volontà di Dio nella nostra vita, impegnandoci o scoprire i segni della sua presenza nelle “faccende” ordinarie. Abbiamo conosciuto e crediamo al suo amore per noi, ma questo non ci esonera dalle difficoltà, dal dolore, dal fatto che i Suoi piani non coincidano, a volte, con i nostri.

GUARDARE, INTERPRETARE, SCEGLIERE

Da soli o nel gruppo, si cresce nel discernimento solo “allenandosi” ad affrontare la realtà, le scelte, gli avvenimenti alla luce del triplice movi​mento: guardare (analisi), interpretare (alla luce della Parola di Dio), scegliere.

Le occasioni per tale esercizio possono essere, ad esempio:

I.
un rapporto con una persona con cui è difficile relazionarsi;

2.
una difficoltà nell’ambito del lavoro o dello studio;

3.
un cambiamento della propria vita a motivo di lavoro o studio;

4.
una situazione che mette in gioco dei valori e principi in cui si crede;

5. una situazione di preoccupazione per un compito o servizio che d a​spetta;

Per ognuno di questi ambiti puoi fare riferimento ad un brano della Pa​rola di Dio. Ad esempio:

1. Matteo 5, 43 – 48 o 5,1 – 12.

2.
Matteo 8, 23 – 27 o Luca 5, 1 – 11. 

3.
Giovanni 21, I – 19.

4.
Matteo 16, 24 - 27 o 1 Corinzi 6, 12 – 14. 

5.
Matteo 6, 25 – 34.

METTERSI IN REGOLA (Cfr. Appunti per una regola spirituale dei giovani di Azione Cattolica)

